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Sterminato llbet;
llbet sterminato

ìlt ono lomalo da poco da una
spedizione che ho fatto con Claudio
Schranz in Tibet, con I'intenlo di
vistare, un po'per fare alpinsmo, un
po' per ragioni di studio, e un po' an-
che in spirito di peEonale
pellegrinaggio, talune montagne attom0
a quella che viene rilenula la piùr sacra
del "Telto del mondo"- a "kora" del
rnonte Kailash e oltre - (già vlsitata da
Giuseppe Ì!cci, Fosco Àlaraini e, piil
recentemente, più volte da Re nhold
Messne0; nonché con l'inìento d
esp orare talune regioni delversante
settenlionale della catena dell'Himalaya
dove ancora sopnwivono gli ultmi
nomadid'alta quota.
È $ata un'esperienza straordinaria per
piu aspetti: non sollanto per l'awentua
di rnrnergersi nel paesaggio montano
del 'paese delle nevi", il più vicino al
cielo, che non esito a considerare come
uno dei più afiascinantidel mondo, ma
anche perché ho potuto acquisjre una
diretta esperienza della vila v ssula da

acune genti di montagna propramente
a limite estemo della soprawivenza.
Ma vi è un ulterore molivo che mi
induce a ritenere straordinario, nel
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senso dell'iripetibilità, bb mio viaggloi
ed è | iano che ho potuto constatare
come in fibet nello sterminato silenzìo
delle terre quasi desertiche che
s'inoltrano fino alla soglia deicolossi
ghiacciati più elevati del m0nd0, sta
awenendo propriamente un0 slermini0,
tragico e crudele, che condura in breve
tempo al'esln/one d quei popoli
montanar e della l0r0 civiftA, una delle
culture più rcche di una risorsa
spiriluale dicui il resto del'!manità
sembra aver perso le tracce ormai da
temp0.
Sterminalo Tibet, Tibet sterminato.
SteÍninalo îbetr lerra senza conlini,
dove ogni valle conduce a va c0 verso
un'alt'a valle, con un incessante
ichiamo successivo, senza fine, di valle
n valle, dicolle in colle, un riclr amo
che lrova voce nel vento, in cui
svenìo ano volatilie risplendenti di var
colori le preghiere di seta annodate alle
rupi come ragnatele; terra montana
dove le montagne nnevate, alte
all'orizonte, sembrano nuvole
chimerche che costellano un cielo d'un
bu quasi nero, teso a mez'afia come

una sostanza eterea in cui vive il respifo
degli dei, piu che mai present ancorché
invsibilit tera deseftica d0ve la sabbia
fine deldeserto s'accumua n dune clre
riflettono una luce fiammeggianìe
venala d'un colore d'ocra, fervente di
un sole impr0wlsamente ardente dopo
le tempesle di neve, e si dispongono
ondulatamente lungo crinalì dalle cui
p €ghe s0rprendentemente scatur sce
qua e a un'acqua sorgiva, nelsuo
primo tratto fresca e pura a di là d
ognisperanza, per f lire poicome
fango, fert le per pochi campi c0l1 vati
per lo più a patate, ma non p ù sollievo
ala sete umafa; tera di rare erbe,
sotliie manto verde di una breve estate
dove su Le creste aride sorgono spinosi
arbusti di cardi violacei, e residuano in
lunghi mesi nvernali, singolifili d'erba
secca, come se fosse una vegeta2ion€
d'oro per rn tiche rnandre d démon
che sanno brucare f o per filo quel
feno naturale, unica risorsa d
nutrimenìo per quelle poche creature
vlventi, tra cui pfevalgon0 gli yak e le
capre.
SterrninatoTbet unico luogo al mondo

Nonúitibeanid'alta suoh al pascolo su dune sabbiose.
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dove I'uomo puÒ trovare piil
autenticamenle che mai la misura più
severa della fragiliÈ della sua
esistenza; d(Ùe I'uomo puÒ Ìenhre di
soprawivere soltanto s€ è capace di
incessante cammino di luogo in luogo,
di giomo in giomo, in sditudine,
mnducendo al pasmlo i propri animali,
compagni imprescindibili di una stessa
sofle, di una stessa awentun; una
tena in cua la risorsa dello spirito {che si
awerte animare non solo I'uomo, ma
ogni altro animale, dalla capra allo yak,
all'antilope, alla marmotta, ecc.)
costituisce il fulcro vihle della
resistenza lino al limite estemo della
s0prawivenza.
îbel stenninah: questo paese che,
come tale, per la stessa sterminateza
dell'ambiente naturale e per ess€re
'abilato'da alcune genli che hanno
o6ato fare propria quella sfìda, in
un awentura di interazione ambientale
che a vederla 'al !ivo" s€mbna
incredibilei queslo paese che a0drebbe
salvato inbno co6ì com'è, con la sua
natura e con le sue genÙ, a
dimoslrazione unica di uno "stile di vita"
inventato dagli uomini, chg appare
sempre più come una mgraviglia della
nalurai questo paese meraviglios0 sta
Per essere del tutto sterminalo in
tutt'altro senso della parola, nel senso
teribile dello sterminio che I'uomo, di
ianto in tanto, pratjca per 0di0 eùì0-
culturale come se fcs€ in preda a una
furìa devaslante di cui è inconsapeyole,
teso sottanto a disfuggere, s€nza
rìserva alcuna, il retaggio culturale del
proprio passato, mme se avesse in odio
sé stesso nella sua stessa storìa
evoruINa.
Slerminato lìbet Tibet sterminalo: nel
silenzio complice degli atfarisl che
intessono traftrci con la Cina, nella
tacila lrascurateza degii indifferenti ad
0gnisorte umana diversa dalla propÍia,
la terra delîbel è in questj anni teatro
di una devastazione feddamente pre-
calcolata e perpetrata daila polizia
cinese con incessante persecuzioÍe di
quella !000lazi0ne montanara-nomade
che sola, da secoli, si è fana cura di
'abihre'queste montaone pefse in una
sofitudine esfema, fac€ndone la
"nicchia" di uno "sÍle di vita' inventato
da quella gente con un'ardiieza che
appare vicina alla follia.
Chi va atlualrnente di persona a fare
esperefza delle forme esfeme di vih
proprie dei nomadi di quelle lere alte,
non può non maturare un impulso di
protesta e di fivolta conlro ble crudele
sterminjo di un popolo mite e solihrio di
pasloi ad opera di una macchina
militare che peFegue soltanto
I intere$e strategicoìe[itoriale di
traslormare il-[ìbet in u0'area deserh,

non plù "abilata" da chi ha inteso
accettare la sflda di tentare di vivere
"in'e "di" quelle monkgne, ma soltanto
anraversata da tunovie e strade di
c0llegamento di sbzioni di caseÍne,
mn annessi palazi di alloggiamenh
della burGrazia del qualier generale,
negozi, case di piacere per la tuppa
(così che, h do'/'eru|o ifatturi delle
gr0ggl ora c'è I'asfafto; dor'erano
villaggi rurali forlificati sec0ndo mo-duli
architettonici dl anlica e nobile
tradizione, ora ci s0n0 squallide
costruzlonl di plastìca, acciaio e ve1r0,
sclmmiescamente "amerìcanizanti").
Non slluole qui mettere in questione,
ancofa una volta, I'aggressione e
I'occupazione polilico-militare del llbet
ad op8ra della Cina; quisivuole
sollanto dare chiara e sincera
lestimonianza di come, al di È diogni
ragione strategica, è in corso
l'antenzbnale steminio di una lofina di
civilÈ, nonché la disùuzione di un
patimonao culìurale della cui 0erdih
I'unanm (ancorché ne sia per lo piî,
inconsapevole) soff rirebbe con
gravissima afterazione dei suoi valod.
Dopo aver devastato e depredato templl
e monasterì, ai lempi delle "guardle
rosse" dl Mao, con feroci scorerie che
hanno ridollo ad un cumulo di rovine
quasi tulto il relaggio monumentale di
una cultura teologico-fr losofrca, medico-
sapienziale, tecno-arltstìla di aha
scuola e di incomparabile valore, ora la
Cina, ancorché persista ed insisìa nel
suo intento disterminio, ha mutato il
metodo della 0r00ria dominazione
disfutliva, mn I'intento di conseguire
uno sfrutlamento 'turilico' di ciò che
resta di tale grande sloia passata del
Iibelr in tal modo alcune citta sacre
come Lhasa, Gyanlse, Schygalse sono
sìate riassettate come stazioni museali
di un parco giochi, una sorta di "îbel
miniature' (in cui stride, tuttalia, il
c00ùasl0 tra le schiere dei turìsli che
fanno la fla per visitare le rovine-museo
e la colonna inteÍninabile, paziente ed
inquieta, tiste ed ilare, stremata di
laùca ed infaticabile, dei pellegriniche
comPiono ince€santemente gid di
devozione attomo a queì monumenli
che Per l0ro non hanno nulla di
"tufislim' e sono tuttom 'luoghisacri'
- spesso senza neppure enfrafe
all'intemo, ora che tali monumenti,
come ad es. il Potala, sono stati
svuotatl di monaci).
0uesto îbet, mascherato a museo per
il tomaconto delle agenzie luristiche
cinesi non è, tunavia, tutlo ilîbet c'è
un 'alfo" Iibet ancora vivo (anmra per
p0c0) sulle stesse hacce d'un tem@,
che tenacemente soprawiveva
Pr06eguendo la ùama di un'antica
sloria; è ilTìbet dei nomadi d'alta



quota, delle sterrninate tere montane
che s'innalzano fino al margine dei
ghiacci del Shisapangma, del Kailash e
ollret è ilTìbelche si estende fa alcune
montagne sacre verso occidente sul
versante seltentrionale de l'Himalaya, al
di lA de grande lago sacro l\,,lanasarova(
al di là del Kailash (Kang Rimpoche), la
montagna pifi sacra di tutte, al di là
degli antich monasteri di Gurugyam, dl
llrthapuri (continuatore della grande
tradizione deila religone "Bon", che
risale ai lempi anteriod ala conversione
delTlbet al Bhuddsmo) e dil l0 ng,l ino
a raggiungere I'anlca captale di Guge,
uno degli insediamenli originari del re
del Tibet nell'Vlll sec., nel cuore dl
canyons impervi ed arduissimi da
attraversare, un tempo inìgati ad 0pera
dell'uomo e poiteatro di rnulamenli
climatici di grave ìncidenza metamorfrca,
che hanno indotto un processo di
desertificazione di grande estensione; è
que l"'altro" lìbet, gia esplorato nelsec.
XVll da lppolilo Desideri come lera
"estrema", considerata aldi à delpiir
lontano ed impervio confine della cÌvità,
ed Ìn annipiù recenti, ne Yù sec.,
vis tato e studiato da Giuseppe Tucci e
Fosco ltlaraini; è quel mondo "fuoridal
m0nd0" dove ancofa sopfaw v0n0
silenziosamente gli ultimi rari grlppi di
nomadi che ponano con sé ne loro
itinerare di giorno e di notte, ollre alle
lor0 greggi di capre e di yaks, anche
retaggio di !n'antica storia di
adattament0 awenluroso di una forma
di vta all'alta m0nlagna, la cui memoria
è affidata soltanlo alla loro
soprawivenza, e si estinguera con la
loro eventuale estifl zione.
ouesta regione "estrema' di un "allro"
Trbet è ora teatro di uno sterminio di tali
residui 0ruppi di nomadi d'alta quota,
quale viene praticato dalla Cina in
s enzio, con una raffinata tecnica di
maschemtlra ne nome di lna
proclamala inlenzione civilizzatrice (che
gia implica di per sé 'intollerante

pregiudlzio di tali popolazioni come se
lossero arretrate in uno slato di
'incvlllà").

Tale tecn ca consiste nel costrinqere tali
nomadi a convenire una sorta di
programma di "stanzia Ìt4", che non solo
è del lutt0 contnrio alla cultura del
n0madismo, ma è, tm I'altro, deltutto
impraucab e perché in que e tere
montane 0 slaf fermi slgnifica perdere
la possibilità di conservare le proprie
gregg dicapre e diyal$, risorsa
impresc ndibile per a soprawivenza.
0uesta pratica di pastoriz a è
insostituibile qualora si voglia conservare
anch€ quela cultura propria della
popolazione nomade d'alta qlota.
n quelle tere alte, infatti, è impossib e
adottare una pralica di acclmulazione di
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riserve di foraggio adeguate al
soslentamenlo degli animali nelle
stagioni awerser occore soltanto
sapersi muovere incessantemente da un
giorno all'altro, da un versanle montano
all'altro, da una cresta all'altra, affinché
gli animali possano brucare quella rara
erba secca che qua e là non sia ancora
sepolta dalla neve.
lrasformare con la coercizione i nomadi
per renderli slanziali risponde ad un
programma di sterminio voluto dalla
Cina sollanto per ragioni strategico-
fnililarir tale programma viene
mascherato con l'installazione, in alcuni
anîratti monlani, dialcuni nuclel dicase
prefabbricate (come onende celle
cornposte in forma di"lagel)che
vengono qualificate come villaggi rufali,
siti È d0ve non vi è alcuna possibililà
concreta di una ruralita autosufficiente.
ll nomade che non osserva i programmi
stanziali viene, per sanzione, depredato
delle sue greggi.
A lali nomadi viene comunque impedito
il sostegno non solo "spirituale' (ma la
cura dello 'spirito" in quelle c0ndizioni
estrcme divita è una risorsa
rrnunclabllel), ma anche assislenziale
(di mrio contributo tecno sapienziale, ad
es. medlc0) che un tempo ricevevano
da monac variamente attestal in
monasleri d'alta quota.
Ho vissuto per alcuni giorni la vila di
quei nomadi, tentando diapprendere il
or0 "sU e divita", retagg 0 di una cultura
montana che porta impresso il mafchio
deL'awenlura al limite estremo della
sopfawivenza.
Ho sper mentato "al vivo" la lorza
trascendenle di tali uomini, dei quali non
credo esista I'eguale in nessun'altra
parte del mondo.
Sono riuscilo a parlare con 10rc tramile
un mio amico Shema che fungeva da
interprete: falascio qui d riportare le
diveBe voci della l0r0 soflerenza e de a
ofo commovente fierezza nel non
chiedere aiuto ad alcuno per la l0r0
sopfawvenza; Tn limilo sollanlo a
ripolare la lrase con c!ì mi ha saluiato,
al rnomento della mia partenza per il
ritorno, un qiovane past0re accampato
con la sua tenda, con le sue capre e con
i sloi yaks fa le m0nlagne nei pressi di
Drongpa, attomo a 4900 m. s..fn.: "Se
ti capiterà ditornare tra quesle
rnontagne fa quache anno, non TnL
troveraipiù; cÌfniscono uno per uno;
ne giro di pochi anni saremo lultr linitii
almeno tu ci ricorderail,.
o non 50 Tassegnarmi al s0l0 ricordo:
vorei tradure in qualcosa di concrel0
l'urqere veemente di un sentimento di
rÌvolta che awerto spontaneo ed
rrefrenabile in me contro tale sterminio,
accodamente pred sposto a non lufbafe
I consenso del"rnondo degliaffari" che

altualmente accore pr0n0 al mercato
cinese.
ln tale situazione d'anim0 cisidibatte
tra l'lmpeto di una voce di protesta che
rischia di dmanere velleitaria perché non
sonisce alcun effetto di a?ione concreta
e il consiglio prudente ditentare qualche
accorgimento "politico" per la
soprawivenza dilale genle e dita e
CUruTA,
ll falto è che la prolesla rimane per lo
piu solitaria ed inascoltala; rna anche il
lentativo "p0litico' rimane prv0 di
efficacia perché prevale la
diploma2ia"degli afiari" con la Cna.
l\li pare,lutlavia, che ci sia, nel
momento presente, un'occasione che
sta a mezo tra lna manifeslazione di
"cullura" e un incontro di
rappresentanze di popoli con implicita
parteclpazione'politica"; !n'occasione
che, comunque, ha portata universale di
gfande r levoì sitratta dell'occaslone
delle olimpiadidell'anno 2008, che si
leranno in Cina ed a cui la Cina tiene
con intenti di successo lecno cullurae
che rnirano a fadursi in successo
'politico".

I sodalizi sporlivi (che dovrebberc essere
guidat da ispkaziong cultlrale, non
carto da interessl né economici, né
"polÌtici") potrebbero far coro e
rivendicare tutti insieme la libedà e la
tutela della cultura dei nomad in lbet
come condizione per la proPria
paftecipazione ai g ochi olimpici.
Anche la voce di uno solo d lali sodalizi
spodivi potrebbe lornare efficace.
La Cina sarebbe deb0le di fronte a tale
pretesa, perché non può rischiare acuna
disetzione ai giochi in cui sta
prof ondendo smisurati sfotzi.
Tra la cutura delc0rp0 umano nelle sue
espressionl atlgtiche ouale celebrata
alle Olimpiadi) e la cultura di gente

come i nomadi de Tibet, che hanno
portato la resistenza di sopfawivenza
dell'uomo ai lirnitiestrernidelle più alte
montagne, viè !n richiamo dilorte
valenza chd giustif cherebbe pienamente
ufa presa di p0sizione come quella qui
proposta.
0wiamente ciÒ ichiede una cultura dei
oiochi olimpici che sÌa prva di ambiz 0n
di successo polilico nazionale, che sìa
priva di concessioni al consumismo ed
all'afarismo sportvo (]n cuisi radica la
praì ca de "doping").
occ0rre una cultura che abbia 0r0re di
chi pretende d portare la fiaccola
0limpica in cirna all'Everest s0L0 per
esercitafe una pretesa di appartenenza
polilica di tale montagna (che dovrebbe
essefe ficonosciuta appartenere sollanto
all'umanìtà.
occoffe una cultura che abbia orrore di
chipretende d astultare un sentiero
d'alta quota (c0me quello che adduce al
Campo Base dell'Everes! per farvi
transitare veicolid un evento medialco
di un solo giorno.
occorre una cultura che abbia orTofe
della lrasformazione foeosa di antich
villaggi n immondezzaia serviz 0 di
nuovi falansteri di acciaio e plastica per
ospltare i turisti ai piedi delle montagne
p ù sacre del mondo.
occone una cultura che abbia orrore del
fatto che un governo pretenda di
decidere politicarnente chi sia il Lama
reincarnato.
Una cultura che abbia orore di !n
Potala trasfomata in un museo quasi
vuoto, pívo dell'anima dei monacl, e
circondato alla sue pendci non più da
un villaggio vivo, ma da !n piazale per
autobus turistici, con ampioni al neon e
alberelli d'abete plantaU in riga come

Una cultura che abbia onore di un

con Claudio Schnnz alternine della "kon" attorno al Kailash.



genocidio d miti past0ri nonadi che
vene pefpetfato in sllenzi0 con
mascheratura di progresslsmo.
Sono convinto che tale cultura sensibile
a tale protesta è più difiusa di quanlo
sembriicredo che occorra chiamarla a
raccolta con elicacia persuasiva.
ll mondo dei sodalizi sportivi potrebbe
essere nobilitato da tale presa di
posiz one orienîata da tale scelta di
vabfl.
A prescindere da un'iniziativa di protesta
che potrebbe scaturire dai sodalizi
sporlivi delle varie nazioni, e comunque
contestualmente ad essa, occorcrebbe
ìnoltre intraprendere un'analoga
iniziativa da parte dei difierenti clubs
alpinislici nazionali.
A questo proposito il CAI potrebbe
assumefe con cofaqgio il fu0l0 di
battistradar ciÒ anche in rispondenza ad
una marcah carìatterlzzazione in chiave
di isliluzione culturale, quale
recentemente il CAI ha saputo
meritorlamente far propria.
Alle ragioni culturali di protesta più
sopra argomenlate se ne agqiungono
allre che più direthmente e
speclficamente s0n0 atlinenlì all'aniviu
"alpinistica': esse riguardano, in primo
lu0g0, I'intollembile imposizione da parte
della Cina di modaliÈ di controllo
poliziesco di chiunque intenda compiere
una spedizione autonoma nell'Himalaya
t betano (a prescìndere dalla salih alle
vette, qualsiasi programma
escursi0nistico o esplorativo viene
preventivamente s0tt0p0st0 ad una
stretta procedura autorizzativa che
d€finisce ooni percorso, senza
consentjre alcuna pur mlnima variante,
logliendo così ogni pregnanza
d'awentura al'idea2ione del cammino in
luogo, a passo a passo); in secondo
luogo, I'insediamento di stazioni militari
di conlrollo armato nei Campi Base, e
cosl pure la trasformazione viaria (ad
lso dl comodo principalmenle degli
ar0ganti SW della polizia cinese) di
talun sentieri di accesso; in tezo luogo,
'allestimento di luoghi d'ospitalità
turistica senza alcun adeguato
adattamento alla natura dei luoghi, ed
anzi con trasformazione dei siti in
orr€nd immondezai (il guasto di una
rnontagna ingombra di scarti, ferita e
off€sa da una lordura lmmonda, sparsa
qua e A con lna squallida incuria-
quale un tempo era imputabile anche ad
alcune spedizioni alpinistiche - è o0gi
da imputarsi pre€lentemente ad lna
greth, awentata e frettolosa luria
"colonizzatrice" dell'esercilo cinese,
priva di qualsiasi rispetlo dell"'anima"
dei"luoghi": in tal modo illlbel,
nonostante la sua slerminateza, sta
divenlando, in alcuni suoi siti che
fungono da nodi di incrocio di molteplici

tratfci, uno dei luoghi montanidel
m0nd0 più insozato dirifiu0; in quarto
lu0q0, l'inacceltabile impedimento di
qualsiasì libero movimento di approccio
alle popolazioni montane ed alla oiir
aperta frequenla?ione delle stesse con
recipr0ci scambi cullurali (un alpinisla
che volesse, com'è mio costume,
partecipare alla locale vita dei
montanari, in Iibel non potrebbe farlo,
se non di nascosto e con gravissimo
rìschio peBonale e, sopratutto, mettendo
nei guai i montanari contattati, che
veng0no duramente e strettamente
sorvegliati con rìguardo a qualsiasi
materìale cullurale essi possano
occasionalmente acquisire).
A stretto rigore dilermini un alpinismo
'culturale'oggi in Iibel è inammissibìle
e l0 è s0l0 in funzione della repressione
poliziesca clle la Cina sta perpelrando ai
danni dei montanari tibetani,
Gli alpinisti non p0ss0n0 tollerare ble
brutale ofîesa alla liberÈ di andare in
montagna, tale insulh alla cura della vita
monlana, ìale dispregi0 del rìspetto dei
valori propri dell'amblenle montano.
Per tali ragioni gli alpinisti devono
pÍotesbÍe Íivendicando alla montagna la
liberÈ, la cura e il rispetto che ad essa
s0n0 do"iuti.
Nel "paese delle nevi" sitrovano alcune
delle più belle ed affascinanli monhgne
del mondoi esse sono da considerarsi
come un irrinunciabile !€lore di bellezza
e dicullura per tuth I'umanM e non
possono abbandonarsi con indifferenza
nelle mani di guastatori c0me l'esercito
cinese, che se ne vuole appropriare
soltanto a finl strategici.
Per far ciò occone che i difierenl clubs
alpini si uniscano a Iivello internazionale
per alzare tutti insiene una voce di
prolesta che si facc a sentke
efficientemenle e che raggiunga anche
le associa?ioni alpinislche della Cina.
ll compito e la responsabilità dell'awio di
tale inlesa protestatarla non puÒ essere
" palleggiato" dall'un0 all'alìro clubi
occore che un club si muo!"
responsabilmente chiamando gli altri ad
un'uniÈ d'azione in tal senso.
S0n0 convinto che se il CAI assumesse
tale ru0l0, lacendo propria tale proposta
di prolesta e chiamand0 a mccolta gJi
altr clubs alpini piÌr vicinÌ (a cominciare
da quelli inglese, francese, svizero,
tedesco, austriaco, ecc.) acquisirebbe un
grande merito al cospetto dell'umanitàl
ciò anclìe se dovesse sortire come esilo
una bruciante delusione.
lali proteste si devono fare, infatti, non
già perché si è sicurì del loro
accoglimento; ma perché non se ne può
fare a men0 per una ragione di dignifà,
cioè se si vuole ancora portare rispeth a
sé stessi.

Luigl ZatEl


